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​
Admiranda e Arcana Naturae è una mostra collettiva di artisti internazionali, di base a 
Napoli e non solo, con alcune opere provenienti dalla Collezione Morra Greco, che si 
propone di aprire spunti di riflessione a partire dal dialogo tra le opere di queste artiste/i e le 
collezioni del Museo Anatomico dell’Università Vanvitelli – MUSA. La mostra segna 
l’inizio degli eventi per il festeggiamento dei vent’anni di attività della Fondazione Morra 
Greco, aperta al pubblico nel Novembre 2006 e nasce dall’intento di ingaggiare un dialogo 
tra la ricerca visuale contemporanea e il patrimonio artistico e medico della città di Napoli.
​ ​
I preparati e materiali organici, umani e animali, accanto a fotografie, sculture, film, pitture, e 
installazioni in mostra attraversano un arco temporale che va dai secoli ante Cristo, con i 
crani rinvenuti negli scavi di Ercolano e Pompei, al Cinquecento, con l’omero attribuito ad 
Andrea Vesalio (Belgio, 1514 – Grecia, 1564), e attraversa tutto il Settecento, fino ad opere 
realizzate tra gli anni settanta del Novecento e il 2026. La mostra è un percorso discorsivo 
transtemporale e transculturale tra eredità illuminista ottocentesca, reminiscenze coloniali, e 
dibattito contemporaneo intorno a bioetica e biopolitica, questioni di genere, classe, 
decoloniali, museografiche e museologiche, fra le altre. ​
​
Il titolo trae spunto da due topoi comuni nella letteratura di viaggio medica e scientifica tra 
Sette e Ottocento, il momento storico in cui, cioè, a Napoli e nel resto d’Europa, si consolida 
la scienza medica e si formano i presupposti per la conservazione delle collezioni del MUSA. 
Gli admiranda rimandano così ad aspetti prodigiosi osservati in natura dai viaggiatori, spesso 
registrati attraverso notazioni di carattere scientifico o pre-scientifico. Gli arcana naturae, 
invece, descrivono elementi nascosti, opachi e difficilmente accessibili, che abitano gli stessi 
resoconti come zone di ambiguità e fascinazione presto diventati oggetto di studio scientifico.
​ ​
​
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Il corpo come spazio per l’esercizio di potere e controllo, frammentario e incompleto, oggetto 
di punizione e disciplina, culto, reliquia, strumento di studio, osservazione scientifica e 
fascinazione, marcato e non, è il centro gravitazionale del percorso espositivo. Da un lato la 
materialità corporea è sublimata in forme speculative, attraverso il suono della voce e la 
narrazione – come nel caso dell’installazione sonora di Renato Grieco (Napoli, 1991), Un 
Ordine delle Cose, 2024, ispirata al saggio dello psicanalista Jacques Brosse L’ordine delle 
cose (1958), capovolge i presupposti dei sistemi classificatori e tassonomici ottocenteschi 
attraverso una enunciazione vocale, fantasmatica e imprevedibile, del reale.  
 
In altri casi è presente uno slancio verso il trascendente, come nelle astrazioni 
cosmico-esoteriche dei disegni geometrici di Delia Gonzalez (Miami, 1972), descritti 
dall’artista come particelle cellulari, possibili costellazioni astronomiche, venature di un 
minerale, o geometrie di un dancefloor, qui accostate alle collezioni di calchi vascolari del 
MUSA. ​ ​
​
Altre volte invece la materialità del corpo è restituita in forma fotografica di autoritratto, 
come nella suite di fotografie di Francesca Woodman (Stati Uniti, 1958–1981), nelle quali il 
corpo si da come luogo di opacità, eccedenza e deformazione, con affondi in aspetti 
psicologici reconditi e perversi. Qualcosa di simile alle fotografie voyeuristiche di Miroslav 
Tichý (Repubblica Ceca, 1926–2011), vagabondo per scelta che, munito di una fotocamera 
amatoriale, soleva fotografare donne intente in azioni casuali e ordinarie, rispondendo 
all’impulso morboso, all’idolatria quasi, di oggettivazione ossessiva del corpo femminile. 
Altre volte invece il corpo torna in aspetti grotteschi, come nelle “scatologie astratte” delle 
pitture di Valerio Nicolai (Italia, 1988), dei romantici paesaggi marini, Mari di Merda, che 
fanno eco alla tradizione del sublime, come alle distinzioni tra arte alta e arte bassa, e altri 
miti e primati di matrice ottocentesca. ​ ​
​
In questa tensione si iscrivono anche le possibilità contemporanee di trasformazione, 
mutazione e ibridazione del corpo, evocando le possibilità offerte da pratiche scientifiche 
transgeniche e biotecnologie che ne ridefiniscono limiti e potenzialità. I collage della 
filmmaker, artista, e scrittrice Isadora Neves Marques (Portogallo, 1984) accostano e 
sovrappongono a disegni botanici linneani (e non solo) notazioni anatomiche di apparati 
riproduttivi per riflettere sulle condizioni post-naturali che governano l’attuale biotecnologia, 
la gestione coloniale della riproduzione e la rappresentazione e catalogazione delle forme di 
vita, nel passato come nel presente.​ ​
​
Come scrive Jonathan Sawday (The Body Emblazoned, 1995), l’attitudine verso il corpo – e 
l’interno del corpo specialmente – è stata storicamente condizionata da preconcezioni di 
genere e stereotipi sociali. L’interiorità del corpo, con i suoi oscuri funzionamenti, organi, 
scarti e recessi – materiali e psicologici se consideriamo anche gli abissi dell’inconscio, 
dischiusi da Freud nel XIX secolo – sono stati storicamente associati al corpo femminile e 
alla femminilità più in generale come sintomi di imprevedibilità. Dallo stigma posto sulle 
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donne mestruate a quelle isteriche, punite con la caccia delle streghe o l’internamento nei 
manicomi, il corpo dissezionato, visto dall’interno, è stato culturalmente accostato alla figura 
mitica di Medusa, personaggio femminile assurto a simbolo e icona del tabù dello sguardo. 
​ ​
Il viso mai rivelato di Francesca Woodman negli autoritratti in interni domestici frammentari 
e délabré dei suoi scatti, visti alla luce della sua tragica e volontaria scomparsa prematura, 
concorrono a corroborare questa visione di un’interiorità-donna-medusa socialmente posta ai 
margini, allontanata o stigmatizzata, un trattamento molto simile a quello storicamente 
riservato alla malattia psichica o alle disabilità. Non a caso, forse, Agata, 2004, il ritratto 
pittorico di Markus Schinwald (Austria, 1973) dalla Collezione Morra Greco ritrae 
nell’immagine di un volto di donna il tabù della sofferenza e della morte nella cultura 
occidentale. ​ ​
​
La femminilità come fonte di imperscrutabile alterità da controllare o eliminare diventa 
volano per rintracciare gli intrecci tra società patriarcale, disuguaglianze di genere, 
segregazione delle alterità, ed emarginazione, controllo, e sorveglianza dei corpi (Foucault). 
La spettacolarizzazione morbosa e sensazionalistica verso le disabilità, cristallizzata in 
epoche poste di fronte a morale borghese, cattolica, e disamina delle pulsioni umane e 
sessuali, come quella vittoriana con i suoi «freak shows», possono essere oggetto di revisione 
per rintracciare lo sguardo coloniale e abilista in azione al loro interno (basti pensare al 
“fenomeno” della circense messicana Julia Pastrana). ​
​
Il film di Beatrice Favaretto (Italia, 1992) espone un corpo erotizzato dallo sguardo della 
macchina da presa a questioni relative a sessualità e abilismo, mostrando zone non erogene 
del proprio corpo e di quello dell’attivista per i diritti sessuali di persone con disabilità 
Maximiliano Ulivieri, sezionando in questo modo il corpo normo-abilista della società 
occidentale contemporanea. La proposta di Maria Thereza Alves (Brasile, 1961), invece, 
pone come premessa del suo intervento la rimozione dagli spazi del MUSA dei resti umani di 
una testa essiccata descritta dagli apparati informativi del museo come “testa rimpicciolita 
tsantsas di indios Jivaros, un popolo cacciatore di teste dell’alta Amazzonia” (dall’audio 
guida del museo). Lo statement artistico ed etico di Alves è formalizzato con l’invio di una 
lettera di richiesta di rimozione della testa dal percorso museale indirizzata al Direttore del 
MUSA insieme a una lettera di supporto scritta da me come curatrice della mostra. ​ ​
​
L’intervento tocca il nervo scoperto della narrazione coloniale di cui è imbevuta la 
terminologia e descrizione di questo preparato: particolare enfasi è posta infatti sull’uso del 
termine “Jivaros” e in quello di “indios” per indicare la popolazione, ancora vivente, degli 
Shuar, ai quali appartiene questo elemento in mostra. Il gesto di Maria Thereza Alves solleva 
e mette in evidenza la problematicità delle collezioni qui presenti come la necessaria 
revisione che deriva da una posizionalità postcoloniale che decentra ed esautora del primato 
coloniale imposto dall’Europa al Nuovo Mondo dal Quattrocento in poi la visione 
occidentale. L’epoca degli imperialismi Ottocenteschi ha rappresentato un momento cruciale 
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con lo sterminio e la conquista di intere popolazioni, oggi scomparse, sulle quali è stata posta 
l’etichetta di antropofagi da secoli di storia e narrazione culturale. Il corpo dell’”altro da sè” 
dischiude posizionalità alternative che destabilizzano quelle vigenti.  ​
​
Questa riflessione si connette alla formazione di un museo postcoloniale e tocca i dilemmi 
etici che scaturiscono dall’esposizione di resti umani per fini scientifici, conoscitivi, o di 
intrattenimento, di cui la storia della medicina, dai teatri anatomici agli editti papali che 
vietavano l’uso dei cadaveri per la dissezione anatomica, è stata largamente segnata. 
Questioni museografiche e museologiche si intrecciano a strategie di revisione discorsive ed 
espositive anti-eurocentriche (e non solo) che ri-vivificano e mettono in discussione 
costruttivamente la presentazione del corpo umano, delle collezioni del MUSA –– e anche di 
tutti i musei, più in generale, nel XXI secolo. ​
​
La questione della censura e anonimato dei corpi qui esposti, connessa a quella della 
marginalizzazione, si fa stringente nelle vetrine di crani provenienti dalla Vicaria (ex 
tribunale di Napoli) con notazioni frenologiche. Qui le opere di Giulia Piscitelli (Italia, 1965) 
come Ex Voto Suscepto, 2019 o Lesione Balistica # 551, # 118, # 174, 2026, possono essere 
lette come post-monumento al disagio sociale e alle sacche di marginalità all’interno delle 
società di tutti i tempi, dal trattamento riservato alle dipendenze dalle droghe a quello verso le 
malattie psichiche, dalle politiche delle carceri all’assenza o insufficienza delle istituzioni. 
​ ​
Il confronto delle collezioni del MUSA con il dibattito contemporaneo trova nuove possibilità 
discorsive in seno a riflessioni che mettono in discussione l’antropocentrismo e 
l’antispecismo. Effetti collaterali, per così dire, delle sculture metamorfiche di orecchie e 
corni in resina di vetro di Diego Perrone (Italia, 1970), in dialogo con preparati di anatomia 
comparata e malformazioni animali, o del nerbo di toro in bagno d’argento di Namsal 
Siedlecki (Stati Uniti, 1986), tradizionalmente utilizzato dai fantini nella corsa a cavallo per 
picchiare l’animale che li porta in sella per la competizione, in dialogo con gli strumenti e 
utensili medici qui conservati. Al mondo degli animali guarda anche il lavoro fotografico di 
Yvonne De Rosa (Italia, 1975), che immortala momenti sospesi tra mimesi vegetale, animale, 
e organica nelle sue fotografie. 
​
Le sculture di Lizzi Bougatsos (Stati Uniti, 1974), con il rigore di una traccia indessicale, 
sono la spoglia di un corpo che è stato: quello dell’artista performer che ha indossato 
calzamaglie e body sul proprio corpo per esibirsi, tra l’impronta e l’immagine, qui in dialogo 
simbolico con gli scheletri verticali del MUSA. Ne emerge il pensiero di un corpo-involucro 
come reliquia, in cui il culto dell’abito (come garment all’inglese) affonda le sue radici nella 
storia del costume, e dell’espressione culturale, ideologica, e sociale che essa porta con sé. I 
gioielli di Emiliano Maggi diventano materia viva, elementi naturali come farfalle, bruchi, 
bachi da seta, cristallizzati in immagine e ornamento bronzeo che abita il corpo, qui assente, 
museificato, come nel caso delle meravigliose mummificazioni del grande Efisio Marini 
(Italia, 1835–1900), opere fra le opere. Di assenza del corpo parla anche l’opera di Carmela 
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De Falco (Italia, 1994), fusione bronzea in scala leggermente aumentata del condotto interno 
di un orecchio: connessione tra interno ed esterno del corpo, iconografia e fantasia ricorrente 
in mostra (come nelle fusioni in vetro delle orecchie di Diego Perrone o con le variazioni 
della voce nell’installazione sonora di Renato Grieco). ​
​
A chiudere idealmente il percorso, il grande quadro di Anri Sala (Albania, 1974), Lines 
Recto Verso (Jung, Huxley, Stravinsky), 2015. Un disegno realizzato dall’artista sul recto e il 
verso di un foglio, con lievi sfumature di colore percepibili solo a uno sguardo ravvicinato. 
Una trama di linee incrociate a partire da un punto sulla superficie si diramano sul supporto: 
sono le linee della mano, rigorosamente sinistra, di tre personaggi vissuti 
contemporaneamente, in questo caso Carl Jung, Aldous Huxley, e Igor Stravinsky. La magia 
dell’incontro casuale di grandi personalità al di sopra di ogni disciplina, previsione, o 
scientismo: la mano sinistra come metafora di irriducibilità a misura o calcolo 
dell’imprevedibilità, del genio –– e della poesia.  ​  
​
​
L’iniziativa, a cura della Fondazione, è promossa e finanziata dal Comune di Napoli 
nell’ambito della programmazione culturale 2026 in partnership con il MUSA e Magazzini 
Fotografici. Oltre alla mostra, il progetto comprende una serie di tappe e attività laboratoriali 
che si svolgeranno tra giugno e Ottobre in cui educatrici/educatori insieme a pubblici di 
diverse età e comunità rifletteranno sui temi accennati all’interno dell’esposizione con attività 
esperienziali e laboratoriali che saranno poi raccontate attraverso una restituzione espositiva 
dei progetti presso la Fondazione a settembre. La partnership tra le tre istituzioni coinvolte 
nell’iniziativa è stretta in nome di un ideale percorso artistico e culturale lungo l’asse di via 
dell’Anticaglia.   
​
Progetto della Fondazione Morra Greco​
In collaborazione con MUSA – Museo Universitario delle Scienze e delle Arti Magazzini Fotografici
​ ​
Promosso e co-finanziato da Comune di Napoli nell’ambito della programmazione culturale 2026/2027 
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